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iLLysiiassiMO ; pt' eccellentissimo 

SIGNORE. 




ARDI non Rimo di porgere à V. Eccel- 
lenza quello dono della mia penna , fe col 
penderò prima degli Altri l'ho dato: ma^ 
quando lo giudicalTe tardi , d degni di far- 
gli godere la forté di quelle frutta, che., 
colte fuori della Stagione, riefeono al pala- 
to de’Grandipiùfaporite. Si farebbe volentieri la mia^ 
Mufa impiegata tutta nel cantare le glorie deU’Animo 
fuo , che fempre , ma più nel fedeggiare le Nozze del 
RE CATTOLICO con MARIA LVDOVICA Princi- 




peda di Orleans , d è dato à conofeere vgualmentc gran- 
de nella Pietà e nella Magnitìcenza , fe giuflamente non 
d fude perfuafa, ch'ella ode con più diletto le Iodi del 
fuo Re , che le proprie . Lo riceua dunque V. Eccellen- 
za con quel fenfo , che più le aggrada 5 che io la fuppli* 
co folo a gradire più, che il Dono , il mio Odequio 5 per- 
che so , che in sè Redo queRi non è in alcuna parte man- 
cheuole neirinchinare la fua Perfona non meno eminen- 
te nel proprio Edere, chefublime nella dignità, che 'b- . 
Rrcne. E fe puree in qualche parte difettofo, non toc- 
cando il fondo dcucj fappia V. Eccellenza , che il 




Sfotto delJe mie palpebre, col non ftar ferme a i meri 
driSole, eperfemone della fi» Luce. Eleficcio Kum- 
liluma riuercnza / ' * ' ' a 

Di V. Eccellenza.’ 



Roma 25. Marzo 1680. 
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EPITALAMIO 



I Tene , o miei Penfieri, i ! 

lungi da’Gampi, oue il Furor di Marte 
Con mano micidiale 
Strinfe^di Germe in vece^rmate Schiere : 
E perche rediuiua 
Fi^e a la fpada Tua, non mai fatolla 
Di troncar Vite , la troncata Meliè; 
Sparfe sa quelle Arene 
Di Vomini eflànimati 
Fere Temente , e le inaifiò col fangue . 
Itene : e non fia vero. 

Che fia voftro diletto , 

Di contemplare attenti 
Del bellicoio Nume al Tempio appei'e 
O per voto « o Trofeo 
r , Afte rotte , Elmi aperti, e Scudi in&anti . 
Verrà , verrà quel giorno , 

Che fono il graue pefo 
D’incifa Selua,a mille Naui eletta , 
Gemerà il Mare : e che a gonfiar le Vele 
De lArmata natante 
Non haurà il gonfio Nume ! 

Ne la cauema Tua fiato , che bafti« 

' Già parmi di fentir , che più non oda 
Nel pacifico Prato . . 

Del generofo Armento , do 

Maniueti i Nitriti nr-r? 

Partenope gentile . i j : i> 
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Già Véggio impouerita ^ 

De le fue bionde fpiche - -i 

La fertile Appendice , 

Che di Cerere llefFa andò feconda ì 

Già ne l’Etnee Fucine 

Scorgo fra quei caliginofr ardori 

Sudare I nudi Fabri 9 

A temprar £lmi> ad aguzzar le Spade . 

Già nel Liceo di Marte 

Si ammaelbran le delire » 

A battere i Tamburi 9 ein mille Petti 
Si nutre il fìat09 ad animar le Trombe. 

Ma non è tempo ancora 9 ò miei Peniìeri , 
Che di tanti apparecchi 
Voi fiate fpettatori : 

Afpettate che CARLO, 

Il gran Re de le Spagne , 

A cui manda tributi 
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Più, che al Romano Impero, vn doppio Mondo 
De la Spofa reale 
Da r Al !uo fprigionata , 

Miri fpuntar la Prole augnila ; e in quella - 

Stancando auidamente 

Le innamorate Luci , . . 

Arda di vn nobil Zelo, ; 

Di lafciarla felice J i,/. 

Non men del vallo Impero , - 

Che del Valor , de la Pietade Frede . . 

Allor fi che vedrete . . > LU 

Valor, non più veduto , . 

Non più vedute ftragi:. . 
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Nè crediate , che a quelle 
Sanguinofe Procelle 
RcAeggiao di Sangue 
Nuouamente quei riami $ 
Oue la nollra Fede , 









La vermiglia Bandiera alza • e dillende T 
Non è ingordo de*Regni 
Chi» fenza impouerir la Tua Corona » : . . 

Può difpenlar più Regni . 

La Potenza di CARLO ' i t i 

E qual Lume » che dona ’ 

A più faci la Luce » e non (i Icema • 

£ qual Mare » che manda 

Acque a’Fiumi » Acque a'Laghi » e reRa pieno ; 

£ qual Sole » che fpande 

Da per tutto i fuoi Raggi , e non vien meno • 

Se la Gloria Teflòrta » 

Se la Pietà lo muoue » 

Se la Fede lofpinge» 

A fpogiiarfi de l*Oro > a veftir ferro , ‘ . 

Portarà al freddo Mondo » 

A Popoli infedeli » 

£t al Trace fuperbo e Guerra , e Morte , 

Io so » che a voRri Guardi 
Fora dolce il vedere 
Chiufo ne r£lmo » e ne la delira armato 
De riberia il gran Duce» il gran Monarcha 
Difegnar TOrdinanza 
De le fquadre agguerrite 
Soura nobil DeRrier » che pronto à i cenni 
Noti del Tuo Signore» 
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A mifura de rOpra ' 

Si slancia a i falli « e lì diftende al Gorfo » , 

Si fa grane al Palléggio, elicne ai giri. 

So , che di gioia vguale i c - ., ‘ 

Andarefli ripieni, '• '' i r 

Nel contemplar , ne l'ammirare immoti ^ -1 ^ 

La Ferocia > il Valor , con cui in vn punto i , 

CARLO aflàlifce , abbatte c- 

Le nemiche Falangi i e che dirette j ' 

Che a la Tua Delira è vna medema cofa 1 t 

La Battaglia , il Trionfò : a Tuoi Nemici ‘ 

11 pugnare, il morire: e vi parebbe, 

Ch'anco a gli ttellì fulTe, , I 

Non so fé dolce r/ò caro, , • 

Ne le fue Mani d’incontrar la Morte • - 1 

Quale appunto il Yolete> i: . t J i 

Onultode’Trofei , carco di Palme • ‘ > 

Fora CARLO bensì » ma pria lattiate , 1 1 

Ch’egli renda il fuo Nome 
Col bel Titol di Padre 
Più dolce in Pace , e più temuto in Guerra: 

Se di coglier bramale ' ^ * 

De Prelagi non fìnti il frutto vero. . .i: : . 

Vientene dunque , o bella Euterpe, e fpira * c ’ -i f 

A la mia Mente il tuo a morolb ardore; ' - i 

Vientene , o cara , e porgi 
A la mia Man la manlueta Cetra: 

Tu fa , che mentre io prendo ‘ * * 

A trattar dolcemente - ' 

Dal tuo Plettro foaue i i*c i -r. 

1 :;ncre Corde , inargentate £la 

Ala o 



I 



"• 9 

A la Coppia felice ’ 

Fra i Silenzi notturni 

Le Vigilie di Amor renda più dolci . 

E fe pur di cantare Armi e Trofei 
Generofi Penfieri» 

Nobil Defio v'inuoglia i 

Frefca è la rimembranza 

De le guerre paflate » affatto Spento 

Non è 1 ardor di Marte* e ancora molli 

Sono di Sangue de l'Europa i Campi • 

Là volgete, no'l vieto » 

Furtiuo il guardo , e tanto Sol , che balli , 

Per aditare al Mondo 
li Bene, che n’ha dato , 

Il Male , che n’ha tolto 

L’ Amor di CARLO, e di MARIA il bel Volto 

Già quattro volte il Sole 
Auea nel fuo cammino , 

Col lucido pennello 
Infiorati i Giardini , 

Indorate le Spiche , 

Imporporati i Pomi : 

E con obliquo guardo 
Da l’agiacciato Arturo , 

Fra catene di gelo 
Auea veduto imprigionati i Fiumi: 

E quattro volte ancora 
Da l’oftinato Marte 
Fu coftretto a vedere c j 

D’alto Incendio di guerra arderle Sponde 
Del Reno , e de la Schelda , 

Più feconda di riife , 
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Che grauida di Stille i e che dal fòco ' 

Illanguiditi i bori « 

Inariditi i Pomi , ' 

Le Spiche incenerite , . • * 

Auea de’ fuoi Tefori , 

Perduta TOpra in Seminar la Terra . 

Quando da Talte Sfere 
Quella gran Dea imortale , 

Che la Gioia del Qel, Bafe del Mondo , 
Quella,che vni(ce e lega , 

Con tenore concorde 

Core a Core > Alma ad Alma^e Regno à Regno i 
Non potendo Mirar con Ciglio afciutto 
DeYuoi Templi fublimi 
Da furibonda man chiufe le Porte: 

Da Sagrilego Sangue 

Profanate le Soglie : . , . ^ 

Da gl'incendi, da l'Armi 
Defolata la Terra , 

Da lo Sdegno diuifi 

Nel Petto i Cori , e con i Cori i Regni : 

Fatta la fledà Pace 
Da tantire sdegnofa, 

Così prefe a parlar col Dio di Amore . 

Amor, tu vagabondo 

De lo ftellato Ciel palléggi i Campi , 

Come fe il Mondo fulTe 

De le tue Leggi FlTecutor fedele 1 r-** 

Ne dir , che nudo vai , 

Perche Spogli de TAlmc i Petti altrui , 

E che fuggi le brine. 
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E ti nutrì di ardore 1 Arde U Terra 
Ma di Sderao crudele : a quello il Mondo 
Vbedilce A^flklloi e tu da quello 
De la Velie Regai Spogliato Sei. 

Hor sì , che giallamente 
Non più del Faretrato » 

Ma dei bendato Dio ti vrurpati il Nome 
Non già perche gli Amanti * 

Co*Lumi afafcinati 
Da* tuoi vaghi Splendori 
Non Scoprali le tue frodi: 

Cieco Sol Tei , perche da lati tutti 

Del Cielo , e de la Terra 

Ti lì aprefenta a grOcchi 

li tuo Male, il tuo Danno, e non lo vedL 

China la giù nel fondo 

De la Terra i bei Lumi ; i Campi inculti. 

Il Bifolcho , che miri 

Timorofo lafciare in mezzo a l'Opra 

Gli acoppiati Giumenti, 

Di predatrice Man preda non gulla , 
le Città Sachegiate , 

L’OlIà infepolte , a cui la Valle immenla, 
Difegnata a capire il Mondo intero, 

Fora piccola Tomba, Vrna incapace. 

Le Mandre abandonate 

Dal Paitor fogitiuo,e che altro fono. 

Che de Pira baccante 
Tellimoni funelli ? In ogni parte, 

Doue volgi le Luci , 

Trouarai Sdegno , e Morte : c quella Eureka , 
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Il 

che vezzola «jgcntUe ‘ H ^ 

Nel fuo tenero feno . , /* 

Da Ligufli Smaltato accolfe vn Giotie^ 

Con diuerlb tenore ^ 

Nel fuo lacero Petto, f 

Da le Spade Suenato , 

Tinto d*horrido fangue accoglie yn Marte. 
Non più ne i Regni algofi 
Da la Beltà cretenfè 
1 Scogli impietoGd 

Van ripetendo a l’Acque i fuoi lamenti . 
Non più col dolce Canto 
A gl’incauti Nocchieri 
Aprono le Sirene ingannatrici 
Perigliofa la Via de l’Onde amare. 
Flagellato da Remi 
Freme Netunno , e da Tacuto Roftro 
Gemon i’Onde Iquarciate a piè de Scogli : 
Ne d’vopo ha il Mar , che da 1 adulto Parto 
Lacerate le Nubi 

Vomitin Tuoni, ad aricchir di Teti 
. L’humido Sen co’Timmatura Prole 
De le vedoue Conche; 

Ch’ogni Lido, ogni Scoglio, 

Con horrendo rimbombo 
De Metalli infocati il Tuono alTorda. 

Ma di tanti tuoi Mali 
Gl’vltimi non fon quetti : il Cielo ReGo 
Più di Amor non fauella , Amor non lente. 
Ruota Marte la Spada , 

- Nutre gli Odij Saturno , e Gioue irato , 
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Nel fulminar coftante , 

De l’armigero Augel fianca le penne. ! 

Io fol con la tua Madre 
Le mie Leggi» le tue conferuo intatte * ■ ’ '' - 

E tu, che vanti ogn’hora ' ;. r ' 

Per gloria del tuo Strale ' > < ' 

Sin nel Regno di Fiuto hauer l'Impero , ■ 

Soffri , o vergogna , in pace , 

Che il Ciel di te non curi,e che altro Nume» ' 

■ Nemico del <uo Nome, 

Calpeftando il tuo Soglio, ^ 
Tirimproueri e dica. 

Che da l'imbelle fianco 

Ti pende inuano inutilmente UOardo? 

Deh richiama vna volta , 

Amor , gli vfati Spirti , e lor mal grado 
Veggano! Numi tutti. 

Che da la tua faretra. 

Non efce in van, non vola il Dardo a vuoto . 

Vergine bella io ti prefento , eletta 
Degna Miniftra à le tue glorie eterne . 

Quella è Maria , la bella , 

Signora di Orleans , appo cui folo 

De la tua Genitrice 

11 nobil paragon fora non vile . 

Quella , che nora non meno, 

Co'le rofe del Volto , 

Go’Tefori del Crine, 

Con i Gigli del Senò^ i ■ t* ^ 

Che co* gelli Sublimi / ■ 

D*vn eroica Virtù , col Re^o S mguc 
^ Fa 
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Fa de la Senna infurbir le Spondé -1 » i v 
Mira come Natura 
Ha ben faputo accorre 
Le marauiglie fue tutte in quel Volto • 

Co’Ie Pupille auiua > 

Co’la Voce diletta, r ^ 

Con il Guardo innamora : , . 

Porta il Sole negl'Occhi , 

La Maeila nel Ciglio, 

Ne la fronte il Sereno ; 

E* vermiglia nel Labro, • 

Odorofa nel Seno , 

Candida ne le Mani , agile al piede. 

Infomma è fol baftance, 

A far pago ogni Core 

Vn fuo Moto,vn fuo Guardo, il fuo Sembiante . 
Di Tempre così forti 

Dei formare il tuo Strale , e il Petto augulto 

Del Regnatore ibero 

Far, che relti trafitto , e gema in modo , 

Che impatiente cerchi 
A le ferite fue porger Salute . 

Tu vanne , io intanto a l’Opre tue Compagna 
Verrò con la mia face. 

Dolcemente llillando 

Nel magnanima Cor fenfi di Pace, 

Così dicea la Pace ; &c a quel dire 
De la vindice fiamma , 

Che nel Seno di Amor toflo fi accefe, 

Fu teitimonio il Volto ; 

Nè afpettò già ,che impatiente > irata 

La 



La Confìgliera Oiua 
Stimol nuouo agiungeflè al Tuo partire 
Ch'era troppo pungente 
Quel del fuo ofFefo honore a le fue Penne . 
Come Lampo fugace , 

Che nel veder , fi prede 5 

Lieui più de rvfato 

Per l'aereo Sentier battendo l’ Ali « 

Soura l'alta Pirene » 

Oue in tutto non fermo 

Del Gallo , e de l’Hifpan vacilla il Trono, 

Fido ne l’Opra fua fermò le Piante. 

Quiui depolto l'Arco, 

Di Arcier fatto Pittore , 

Nel licue e molle Velo, 

Che ricuopre di Giuno il bianco Seno , 

La Beltà fourumana 
De la Regia Donzella , 

De l’ibero Monarcha 
Il Maeftofo, il nobile Sembiante 
Col diuino Pennello 
Mirabilmente cfpreflè; e perche priua 
Non feftaflè di Lume 
A i difetti del 5ole Opra fi bella , 

Diè col fuo viuo foco 
A l’Aere menfognier Moto e Colore. 

Et allora , che immerfì 

Ne la quiete piu dolce 

Stanchi gl’Occhi del giorno oblianlcCure, 

Allor , che in Ciel le Stelle 

Col tremolante Moto 
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Moftranio à chiaro lume, . , 

Che pauentaa del Sol la nuoua Luce, 
L’Imagine de T Vno , a l’Altro efpofe. 

Vede CARLO fra l’Ombre 
Di quella Notte amica 
Splendere a la fua Mente r 

Più brillante del Sole 
Beltà ) che abaglia , auuiua * 

£ diletta in vn punto 
Gli Occhi di chi la mira . 

Attento la contempla , 

Immoto la vagheggia , 

Lufingato ne gode* 

A le forme legiadre, 

Al Volto pellegrino ,, ; 

La rauifa , la crede 
Per quella , che fublime 
Di Virtù , di Bellezza 
La defcriue la fama» e tanto crefce 
In lui la Marauiglia, 

Il Diletto , il Piacere 

Allor, che fa ritorno 

11 famelico Guardo al Volto amato. 

Che de la flefla Fama 

La Tromba fpiritofa 

Nel tramandare a i Lidi 

De la Vergine egregia il chiaro Suono, 

Se Fedele la loda , incolpa auara . 

Stima, che ogni altra Lingua 
Relli Iterile e muta a tanti Pregi , 
Fuorché la fua, che dal fognato Labro 

Ne 



Nc Tugge il Miele » e che il fno Peóx) folo 

Sappia ridir quantD in Beltà fi eftolle 

Scura rHTere humano 

Colei, per cui . fcfpira: onde à ragione 

Fra i legami del Sonno , . : hi. 

Che imprigiona i fuoi fenfì , 

Scioglie la- Lingua a* meritati Encomi , 

Se ramanti fue Voci altro non fono. 

Che forpiri de 1* Alma , Eco del Core . 

Che Beltà , che Vaghezza 

E quella , che mirate inuidi Lumi ? ^ ^ 

Vidde mai il Sol nel penetrare ardito • ' " 
Co' l’Occhio efploratore * ' ' 

O di Grecia > o di Creta , o di Paimira 
Le celebrate Reggie, o ver di Aifeo 
Le turtuofe, e non vedute Vie, 

Forma, che quella vguagli? Al Pallor frifo 
Di Bellezze diuine 

Dal Ciel Giudice eletto, • ^ 

Fra lofcure Bofcaglie, -• 

Che del Zante fpcrgiuro irriga l'Onda , 

Si offri Umile à quello 
Yolto , che s’apre à gl'Occhi miei fi chiaro^ 
Che in grembo de la Notte 
La Tua luce non perde? * 

Si perfetto, lì vago, 

Che in Maellà u auanza 
In Bellenza in Valore 
Sopra le StelTe Dine , e tanto s'erge 
Al paragone , a la mifura , a l'opra > 
Quanto, che in fe raccoglie 
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Di tutte infieme epilogati i Pregi ? r.i.^ -.A 
No , che'à l’occhiuto Monlìro --►’d 

Non apparuero ancora , , 

Chiufe in vn volto fol forme fi. rare.' cO 

Maeltolk , e non fuperba , j i 

Inclita ) e non ardita $ jp» 

Eclla , ma vereconda 
Sueglia eolici in vn punto* • i: 

Se auien , che altri la miri , u i 
Senfi di marauiglia . 

Di Amor , di riuerenza : il Cor ladora , 

L ammira il Ciglio,” e curuo il Piè l’inchina • 
O mille volte , ò mille ,,, 

Caro, & amato Oggetto* 

Non sò fe del tuO; Crine r. 

Le fila pretiofe : . . 

Siano Strali, o Catene, •: 

Che vgualmente ne prouo al Core , al Piede 
Le punture i legami, lo chiamarci • 

Stelle i tuoi Lumi, e con ragion, fe quelli- i 
Non briilalTerpiu viui: 

Li dirò Sole : è poco, in vn fol Cielo 
Non fplende il 5ol diuifo : e che lìan dunque^ 

Se de le Stelle è vile, 

E fe di vn Sole il paragone è poco ? . i 

Sono due fiumi d*Oro, 

Ch’efcono dal tuo Mar , tanto più ricco, 
Quanto, che dolce hà il Nome; 

In vn di quelli il Sole 
Vecchio fi attullà ad auuiuar gli eftìnti 
fua fronte, e poi da Taltro 
A Con 
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Con vfura di luce in Culla d*Oio 
Sorge Bambino»ad indorare il giorno^ 

Più ti rimiro , o bella , 

Più in me crefce l'Amore j in té più il Guardo 
Trouà le marauiglie. 

E’ben noto Portento» 

Che da l’Acciaro infranto vn freddo’ Saflb 
Scagli fauille a vendicar roffefa ; 

Ma che gelata Neue r . : 

Deili Incendj voraci^ 

£ che al fuo ardor non il 'difcioglia in iliile » 

£' miracolo ibi del tuo bei feno ^ 

In cui Tempre viuace 

'Arde la fiamma , e non fi ilempra il gelo , 
Si nutre il foco a incenerirmi il Core . 

£ ben Tento io le faci » 

Per cui l'Alma vien men , ftrugermi il Petto» 
Se non confenti » o Cara , 

Che con nuouo Portento ‘ . 

In quella guifa appunto. 

Che il tuo leno fi infiamma entro le Neui, 

Il mio Petto fi aggiacci entro gli Ardori . 
Amor , che più ficura • 

Si promettea la Palma,. t. 

Con far, che in lui reftafle 
Calda l’Alma in amare , e fi accrefceflè 
Ne* digiuni degli Occhi al Cor la fete , 

Tolfe a Taerea Immago 
GTimpreflati Colori; 
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Che appare al nalccr Sole « e more vn Ombra , 
Spari .da gl’Occhi amanti; «b al fùo partire 
Reftò via più cocente 

Nel Cor la fiamma , e lo ftupornel Ciglio. 

Dietro la fiigitìua . . 

Sen già TAnima errante, cr v» ’ 
Se quello fteflò moto. 

Che afFrettaua il Tuo Piede, 

Con rilcuoter dal Sonno • 

1 fenfi addormentati , 

Non feruiua d’intoppo a Tuoi gran paffi l 
Apre CARLO le Luci, ^ 

E nuli altro veggendo , 

Che Tenebre , che Notte , 

Ben tofto egli fi auuidde. 

Che hauea de la fua Mente, 

Ingombrata da Lame, amato vn Sogno; 

E con lui fortemente 
Si adiraua in quel punto. 

Se Amor con fenfi interni 
Non fuggeriua al Cor , che fpcfiò i fogni 
Sono Voci del Ciclo ; e ch*è felice 
Solo, chi ben le intende. . ^ 

Se la fiamma, che accefe . v. n- 
Entro il tuo feno il fogno , . . l 

Soggiunfe al Core Amore , ■ . I , 

Non fi eftinfe col fogno , 

Efifèr finta non può , che ai fuo 'principio 
Va conforme reftetto : e s’ella è vera. 

Perche ritardi à la fua fame ardente 
L’Efca , che anela , e brama ? il fol Piacere \ 

Che 
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Che dal volto dipinto hot hot fuggeft» » 

E dipinto ti piacqne , • - - - . ^ 

Fù mendace » e bugiardo: i rit» • » u ;1 

Ma che! con Ueue Impre& ' 

Da te folo dipende il farlo vero» 1 
£ fe di te crudel non hai pietade, ^ 

Abbila almen di lei , che in dolce Affetta 
Per te tutta fi ftnigge j e a la tua fiamma 
Arde qual arder fuole 

Da la face del Sol Sirio infocato. • i 
Se tu l*aml , ella t*ama» . < i 

Se Ta chiami, ella yiener vn foblnuito, iv 
Douuto al fuo decoro, " 

Poca mercede à Bekà tanta > a^)etta . 

E ancora a lei non voli B 
Ancor dubbia è la Mente? e che tr refta 1 
Più da ^rare > o fortunato Amante, * 
Se quanto puoi fperar tutto è in te fteflb B* 
Non Iparlè in vano Amore 

Ne receffi del Cor la lùa Dottrinai' • 

Che giuftainente Amante ^ i . 

DVna Beltà fi degna , e impadente 
Di veder, non vcxluto, 

Ne* per Taddietro vdito . ‘ 

Dal Solere da la Fama » ‘ ' 



L'amòroCà Donzella -.J 

Co’ l’apparenze fue Infinga Amorei r. i 
li lei , ch*è non auuezza ^ . . a jV'J 

A gli affalti di Amore, • . n*) ■ ! t ri.i i.f'A 
Fra le piume forprefa, i ^ r!- } 
Cedendo a le lufinghe i y vi 3, 

GoTamato acommuna i Tuoi tleliri . . . A 

Pareale <li veder dal regio Petto ’ » . 

vfcir fiamma vorace , e dal fuo Seno 
Prendendo l’ Alimento, . . ; 

Dilatarli in Incendio. .jc j 

A tal villa , che dolce . . . , 

Pur fembrar le douea , t i ; . 

Non fi fermò col guardo* 

Alza le Luci al Volto , 

Loda la Maellà , Plndole ammira » 

Si compiace del Labro, il Merto inchina , 

E de rÀnima augnila " 

Che su gli Occhi rifplende» «ìì . 
.S’inuaghifce ben rollo; . !. c i.‘ ,, *• ' 

Ma de rinquieta face, * ' ,i ■ 

Che nel petto fi agira , • • 

Non efpexta in Amore, 

Par, che fi lagni ', allora oìt ! j 
Sentì Voce , che dilTe 
Frena MARIA le fiamme: 

Mi accefero a ballanza. 

Nè ha più Iena il mio petto 
Di foffrir tanto ardore,* io tamo Spola . 

Siami Dote il tuo Volto , 

Che più d’vn Regno aprezzo. 



. Se mi fii teda il feno i e fe TeoccUa ^ i) j 
Virtù de la tua Mente'' ' " ' ' r ^ iù 

Con rapirmi il Volere ^ t ìXì'i t) , orac^ rii 
La Libertà mi tolfe, - j isb ? xi 

La ftefla anco mi fpogli - *\ k*iu3 \ 

De Io Scettro, e Corona» *' ìmuvt»V r 
Ch*è ben giallo, e douere, n .v ^ * ’ 
Che dilciolte non moftri, * 

La Virtù le fue Chiome ^ ‘ * in /i 

Se con Serto regale altrui le annoda «< . , 
Quello, che a me circonda * '■ *‘t 

Aureo Giro la’ fronte , " ' » ^'1 

Coroni il tuo bel Crine ; è quello Icettro , 
Che regge là mia delira, > ^ 

Splenda ne le tue mani. ? io v.^ »: 

Mia Reina ti adoro : » • * < nii >1 

£ pur che tu fij mia , tutto polCedò, \ ^ ^ ^ 
Benché tutto mi doni, '/ 

E null’altro conlérui , - ^ i 

Che a le tue glorie, a tua difefa il ferro. “ ^ 
La Vergine reale , 

che racchiude nel feno * / 

Non diuerfa dal volto Alma fublime , - 
Di vn modello roQor tinte le Groie , ^ i c« ì 

Sì rifpofe a quel dire. ' ; -1^^ 

C ARX.O. (nn tua il flirt ^r. 
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Ghe trouanb in' te fteflò ì 

Qualità » che gli abbaglia . ' , ^ 

Io t'amo , e t'amo fol perche fei degno ) 
D’ eflèr da tutti amato ì .e quando ancora f [ 
A tuoi Piedi proftiaco 4; l 

Non s’incuruaflè vbbidiente il Mondo » ^ * J. 

Senza Scettro , e Corona io t’amarei- ‘ ' j 
Prendi dunque il tuo Scettro,' - r 
Reggi tu li tuoi Regni, ;j 

Che generofo Core 

Più , che il fuo dono il donatore apprezza . 

Io ti farò qual vuoi pace, e diletto ^ * 

£ ben fora il mio Seno 
Com'è hamma al tuo Cor , feudo al tuo Petto 
Seguiua ancor, fe di feftofe grida, 
Rifuonando la Reggia, il Tuono ardito 
Fra gli amici Silenzi 

Non giungeua a turbar fu gli Occhi il Tonno. 

Si rifuegha la bella 

Sognatrice a quel Tuonoj e al chiaro lume 
Del rinafeente giorno . ^ . 

Vidde ijjarire, ahi viRa, r- i , 

Le fognate Tperanze. Lb «' , , . . 

Cofì perfido Amore, , (, 

Ne le promeflè tue Tempre fallace 
S'inganna vna fanciulli? 

Volea gridar » ma l*interuppe vn Paggio , 

Che recandole vn foglio 
De le (paranze Tue Nuntio verace, , , 

Osò ^nar ne la Tua lianza il Piede, - j 
Signora , ei diffe. 
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Ti faluto Reina ,e Spofa a C A R L O . 

A rinapenfato Auifo» 

Che impenfato non era > 

■ Se la fua Mente allora 
Tornaua indietro a ricercare il fogno , 

Refta TAlma fmarrita > e forfi penfa 9 
Ch’anco della ,ringanni il fuo PenGero. 

Al Gn pur legge ^ & al fuo fogno 9 o quanto 

Troua conformi le fognate Note. 

Legge ,e le par 9 che a gli anaorofi Inulti 
Mal corrifponda vn’muto sì del Core • 

Con mille 9 e mille Baci • 

L’Amato foglio, del faoNome in vece , 
Voiea fognar , ma la modellia il niega , 

La rimprouera Amore 
Di timida i di ardita 
La modeftia la fgrida j e lei. che meno 
Vereconda non è, che bella, ahi duolo, 

Hor ardifee , hora teme , e a tai Contraili 
Venia meno il fuo Corife da la Schiera 
De Prencipi Reali , 

Che iui giunti opportuni, 

Per tributar con dujplicati Olfequi 
L’antico Merto , il iuo nouello Crine , 

Non era allretta a raffrenare i moti 
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Nè ^ fu alcun, che pronto . 

Non deitaffe a quel fuono 
O nel fenò ^ o ne TOnde^o ne l’ Arene 
Senfi di godimento, , , 

Di Aracne induftriofa 
Suifcerò le Midolla 
La belgica Conocchia , 

Per filare a gli Spoii 
SottililTimi Lini . 

Vennero a nobil gara i Fiumi , il Mare, 
Per aricchir de lor Tefori il Seno 
De la bella Regnante . 

Scelfe fra le Tue Arene 
Le piu dorate il Gange . 

Impietri in faccia al Sole, 

Colme della fua luce , 

Le fue Stille ridafpc. 

Biancheggiaron piu pure 
Soura l’Onda eritrea le Perle : e il Marc 
De le Treccie fchiantate 
Da le Tempie di Teti 
Fabricò li Coralli . 

Ma tributo piu grande 
D’ogni Gemma , e Xeforo 
Con finezza di Amore inuencò l'Huomo 
Ciafcuno a la fua face 
Offrì il fuo Cuore a l’altro vnito in pace . 
Nonfè pago di Amor l’ampio defio 
L’Allegrezza, del Mondo , 

Volle, che ifuoi Tiionfì 
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Fefteggiaflè anco il Cielo. ' , 

Fatto pretto ritorno * 

A Tamica fua Diua 9 
Che di la su con i benigni Influlsi 7 
Ageuolò l’Imprefa : 

Narra a Dei le fue glorie :a tale auifo 
Spezzò Marte la Spada: 

Gioue>che allor la mano 
A i fulmini ttendea , 

Lafciò, che negli Artigli 
De lo Scudiero alato 
Rettaffero otiofi : ogni Pianeta 
Moftrò fenfi di gioia; 

F a fi liete Noueile 

Si velli d’Oro il Sol , rifer le Stelle ; 

Voi in tanto Anime grandi , 

Che in grembo del Piacere 

De vottri Amori al frutto 

Con piu nobil penfier* la Mente ergete 

Fra gli applaufi del Cielo 9 

Fra i Tributi del Mondo 

De la mia Mufa humile il Don gradite 

Che qualunque egli fia Dono è di Apoll 

Fate , e lo voglia il Qelo j 

Che del fecondo Letto 
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Fu Inuentore Cupido 9 
Se de voftri Himenei 
Fu Ihx)Quba la Pace: a me non lice 9 
Che fperarui vna Prole alma , e Felice . 
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